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la dichiarazione relativa al 2016 è stata 
regolarmente presentata, il termine 
di decadenza per l’accertamento ri-
sulterebbe il 2022.

Il fatto è che, appunto, l’articolo 67 
del Dl 18/2020 ha portata generale: lo 
slittamento di 85 giorni si verifica an-
che per i periodi successivi al 2015. In 
sostanza, per tutte le annualità fino al 
2018 – cioè quelle per cui i termini 
dell’attività di controllo corrono lun-
go l’arco temporale 8 marzo-31 mag-
gio 2020 – le scadenze dell’accerta-
mento sono prorogate di 85 giorni, 
quindi non scadranno mai al 31 di-
cembre dei vari anni.

Le ricadute sui termini ordinari
Dell’articolo 67 occorre tenere conto 
anche per eventuali deroghe ai termi-
ni decadenziali ordinari. Ad esempio, 
la sospensione rileva anche per l’invi-
to al contraddittorio che determina lo 
slittamento di 120 giorni dei termini, 
se tra la data di comparizione e il ter-

mine decadenziale di accertamento 
decorrono meno di 90 giorni.

Lo stesso vale per l’abuso del dirit-
to (sempre per gli anni fino al 2018). 
Va infatti ricordato che, in base all’ar-
ticolo 10-bis, comma 7, della legge 
212/2000, la richiesta di chiarimenti 
dev’essere notificata al contribuente 
entro il termine di decadenza per la 
notifica dell’atto impositivo. La nor-
ma stabilisce inoltre che «tra la data di 
ricevimento dei chiarimenti ovvero di 

Dario Deotto 
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Il prossimo 26 marzo scadono defini-
tivamente i termini di accertamento 
per l’anno d’imposta 2015. 

Va rilevato in primo luogo che per 
i periodi fino al 2015 i termini di deca-
denza risultavano quelli del 31 dicem-
bre del quarto anno successivo a 
quello di presentazione della dichia-
razione, o del quinto anno successivo 
a quello in cui la dichiarazione avreb-
be dovuto essere presentata (fatto 
salvo il raddoppio dei termini per fat-
tispecie penalmente rilevanti). 

Il periodo d’imposta 2015, dunque, 
quando la dichiarazione è stata pre-
sentata, sarebbe scaduto il 31 dicem-
bre 2020. Tuttavia, per effetto della 
contestata previsione dell’articolo 157 
del Dl 34/20 (relativa agli atti in sca-
denza tra l’8 marzo e il 31 dicembre 
2020), l’atto impositivo riguardante il 
2015 andava emesso entro il 31 di-
cembre 2020 e notificato fino allo 
scorso 28 febbraio 2022. I termini , co-
munque, risultano spirati.

L’omessa dichiarazione 
Rimane quindi, ad oggi, la “finestra” 
per la dichiarazione omessa relativa 
al 2015, per la quale la decadenza ori-
ginaria sarebbe stata quella del 31 di-
cembre 2021. Il condizionale si deve al 
fatto che l’articolo 67, comma 1, del Dl 
18/20 ha stabilito che sono sospesi 
dall’8 marzo al 31 maggio 2020 i ter-
mini relativi (anche) alle attività di ac-
certamento da parte degli uffici. 

La norma – come sottolineato più 
volte sul Sole 24 Ore – ha (purtroppo) 
valenza generale, nel senso che deter-
mina una corrispondente proroga di 
85 giorni dei termini d’accertamento 
(per i tributi periodici) per tutte le an-
nualità  i cui relativi termini risultano 
pendenti lungo l’arco temporale 
compreso tra l’8 marzo e il 31 maggio 
2020. Tale ragionamento è stato con-
diviso anche dall’agenzia delle Entra-
te a Telefisco 2022. In sostanza, per 
effetto della sospensione, i termini 
decadenziali per dichiarazioni omes-
se relative al 2015 (redditi, Iva, Irap, 
sostituti d’imposta)  vengono a scade-
re il prossimo 26 marzo. Dopodiché 
(fatte salve le ipotesi di fattispecie pe-
nalmente rilevanti) il 2015 andrà defi-
nitivamente in “soffitta”.

Slittamenti fino al 2018
Per le annualità dal 2016 in poi occor-
re invece rilevare che i termini deca-
denziali risultano quelli del 31 dicem-
bre del quinto anno successivo a quel-
lo in cui è stata presentata la dichiara-
zione, o del settimo anno successivo 
a quello in cui la dichiarazione avreb-
be dovuto essere presentata (non vi è 
più alcun raddoppio per fattispecie 
penalmente rilevanti). Ad esempio, se 

La data  del 31 dicembre 2021 
si sposta  di 85 giorni 
per effetto della sospensione 

Questo slittamento vale 
anche per i periodi successivi 
fino all’annualità 2018

Controlli
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Per l’anno d’imposta 2015 i 
termini di decadenza 
dell’accertamento sono 
influenzati sia dall’articolo 157 
del Dl 34/20 che dall’articolo 
67 del Dl 18/20. Per effetto di 
tali disposizioni, in presenza di 
dichiarazione presentata, il 
termine è scaduto il 28 
febbraio 2022. Mentre, se la 
dichiarazione è stata omessa, il 
termine di decadenza è quello 
del prossimo 26 marzo. 

modulo 24 accertamento
Notizie e approfondimenti
su avvisi, rettifiche e cartelle
Un portale specializzato per i profes-
sionisti attivi nel campo dell’accerta-

mento e della riscossione, con gli 
aggiornamenti e gli approfondimen-
ti curati dal comitato scientifico.
modulo24accertamento.
ilsole24ore.com 

‘ Lo stop  ai controlli tra 
l’8 marzo e il 31 maggio 
2020 si riflette anche 
sui termini di decadenza 
per l’abuso del diritto

a fronte della considerazione se-
condo cui, per originare la detra-
zione, le spese agevolate devono 
essere «sostenute ed effettivamen-
te rimaste a carico dei contribuen-
ti»: perché è l’acquirente che, desti-
nando la provvista ricevuta, in ef-
fetti sopporta il carico finanziario 
richiesto dalla disposizione fiscale. 

Il requisito del reddito 
Può essere opportuno ricordare an-
che che, qualora l’acquirente non 
disponga di alcuna fonte reddituale, 
l’acquisto che egli compie permette 
comunque di fruire della detrazione 
(o dell’alternativa della cessione del 
credito da essa derivante), poiché il 
requisito della «possidenza di red-
dito imponibile» richiesto dalla cir-
colare 24/E/2020 è soddisfatto dal 
reddito fondiario derivante dall’im-
mobile acquistato, anche se que-
st’ultimo è assorbito dalla deduzio-

ne per abitazione principale (artico-
lo 10, comma 3-bis, Tuir) ovvero dal 
versamento Imu dovuto sull’immo-
bile “di lusso”. 

Del resto, molte risposte a in-
terpello hanno esaminato e risolto 
positivamente il caso di soggetti 
non residenti (si vedano, ad esem-
pio, le risposte 500, 597 e 602 del 
2020) o “frontalieri” (risposta 
486/20), possessori di immobili 
nel nostro Paese, i quali possono 
godere dei bonus edilizi (anche 
monetizzandoli tramite cessione 
del credito o “sconto in fattura”) 
nonostante il reddito fondiario sia 
escluso dall’imponibile per l’effet-
to sostitutivo dell’Imu.
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‘ Anche se l’acquirente 
non ha fonti reddituali, 
la compravendita 
gli permette comunque 
di fruire della detrazione 

interventi indiretti

Benefici anche
per l’impresa

Spesso i  contribuenti non 
realizzano direttamente gli 
interventi detraibili, ma acqui-
stano immobili su cui le socie-
tà di costruzione/ristruttura-
zione hanno eseguito i lavori 
agevolati. Il legislatore si è 
posto da tempo questo 
problema. 
Il primo caso è stato il “bonus 
ristrutturazione acquisti”: 
poiché era chiaro che l’immo-
biliare venditrice non avrebbe 
potuto fruire di un bonus 
Irpef e non sembrava corretto 
escludere questi interventi 
dal beneficio, si è scelto 
l’escamotage di forfettizzare 
le spese agevolate in una 
quota del prezzo di acquisto 
(ovviamente nel limite del 
plafond di spesa vigente), a 
condizione che ciò avvenisse 
entro 18 mesi dalla fine lavori. 
Il tema si è complicato con 
l’avvento del “sismabonus 
acquisti” e del “super-sisma-
bonus acquisti”, poiché si è 
dovuto gestire a livello inter-
pretativo la possibile conviven-
za dei bonus riconosciuti agli 
acquirenti con quelli potenzial-
mente spettanti all’impresa 
che ha realizzato l’intervento. 
Unica semplificazione, ricono-
sciuta dalle Entrate, è che per 
questi bonus non occorre 
l’asseverazione di congruità dei 
prezzi, proprio perché il costo 
dell’intervento è determinato a 
forfait sul prezzo di acquisto 
dell’immobile.
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Dichiarazioni omesse per il 2015,
accertamenti in scadenza il 26 marzo

inutile decorso del termine assegnato 
al contribuente per rispondere alla ri-
chiesta e quella di decadenza dell’am-
ministrazione dal potere di notifica-
zione dell’atto impositivo intercorro-
no non meno di 60 giorni. In difetto, 
il termine di decadenza per la notifi-
cazione dell’atto impositivo è auto-
maticamente prorogato, in deroga a 
quello ordinario, fino a concorrenza 
dei sessanta giorni». 

Si tratta di una previsione un po’ 
criptica, che non sempre viene corret-
tamente interpretata. Il senso è quello 
di dare all’Agenzia un tempo credibile 
(60 giorni) per ponderare i chiari-
menti forniti dal contribuente. Ma il 
differimento, comunque, si realizza 
quando il termine per rispondere alla 
richiesta di chiarimenti viene a cadere 
entro la scadenza del termine di ac-
certamento. Che per le annualità fino 
al 2018 dovrà tenere conto della so-
spensione di 85 giorni. 
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Donazioni o mutui 
non frenano i bonus 
 per l’acquisto di case

Angelo Busani 
Giorgio Gavelli

Il fatto che l’acquirente – come 
spesso accade –  riceva la provvista 
per il pagamento del prezzo da un 
finanziatore o da un donante non 
pregiudica il “bonus acquisti ri-
strutturazione” (articolo 16-bis, 
comma 3, Tuir), il “sismabonus 
acquisti” (articolo 16, comma 1-
septies, Dl 63/2013) e il “super si-
smabonus acquisti” (articolo 119, 
comma 4, Dl 34/2020), vale a dire 
i bonus riconosciuti all’acquirente 
sul prezzo pagato per l’acquisto di 
un’unità immobiliare.

Le situazioni possibili
Nella maggior parte dei casi, chi 
compra un immobile utilizza de-
naro che proviene da un mutuo 
bancario. In questa ipotesi, di soli-
to, la banca mutuante, su delega-
zione del mutuatario/acquirente, 
intesta gli assegni circolari al sog-
getto venditore oppure dispone 
un bonifico a favore del venditore 
stesso (in sostanza, il conto cor-
rente della parte mutuataria non 
viene accreditato dalla banca mu-
tuante, se non per la ragione tecni-
ca di dar luogo a un’erogazione 
formale della somma mutuata).

In qualche caso, invece, il fi-
nanziamento non proviene da una 
banca: ad esempio, quando un ge-
nitore aiuta il figlio nel pagamento 
di un prezzo, ma con l’accordo che 
il figlio restituisca il denaro al ge-
nitore (secondo modalità e tempi-
stiche tra essi concordate); e ciò 
perché magari il genitore, avendo 
una pluralità di figli e non dispo-
nendo del denaro sufficiente per 
donarlo a tutti in parti eguali, non 
intende effettuare preferenze.

Soprattutto quando l’acquiren-
te è un soggetto di giovane età, 
non è poi raro che la provvista per 
il pagamento sia invece frutto di 
una donazione, di solito da parte 
di un genitore: raramente si tratta 
di una donazione “diretta” del de-
naro, cioè realizzata a prescindere 
dal fatto di avere connessione con 
l’acquisto immobiliare che il do-
natario deve effettuare.

Più solitamente, infatti, si tratta 
di una donazione “indiretta”: il 
donante indirettamente dona 
l’immobile pagando il prezzo che 
dovrebbe versare l’acquirente (e 
non ha rilevanza che il denaro sia 
direttamente corrisposto dal do-
nante al venditore oppure sia ac-
creditato al donatario in modo che 
questi possa poi effettuare un bo-
nifico o staccare un assegno a fa-
vore del venditore). 

La qualificazione di queste si-
tuazioni in termini di donazione 
indiretta non è discutibile, in 
quanto è stata costantemente af-
fermata decine di volte dalla giuri-
sprudenza di vertice (si vedano ad 
esempio le pronunce di Cassazio-
ne 1960/65, 1851/80, 6581/84, 
11327/97, 12563/2000, 2149/14, fi-
no alla decisione 18725/17 delle 
Sezioni unite) con lo scopo di ste-
rilizzare – al fine del calcolo della 
quota di legittima degli eredi del 
donante – le conseguenze della 
svalutazione che colpisce le dona-
zioni in denaro rispetto alla riva-
lutazione di cui beneficiano le do-
nazioni di beni immobili.

Il diritto all’agevolazione
Tornando ai bonus edilizi, la loro 
spettanza all’acquirente che paga il 
prezzo con denaro proveniente da 
un finanziamento o da una dona-
zione non trova ostacoli nemmeno 

Principio applicabile
dal 50% sul recupero
fino al sismabonus 110%

Detrazioni edilizie

Scadenze  e proroghe in sintesi
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Anche per le annualità seguenti 
si deve considerare l’articolo 
67, comma 1, del Dl 18/20, 
secondo cui «sono sospesi 
dall’8 marzo al 31 maggio 2020 
i termini relativi alle attività di 
liquidazione, di controllo, di 
accertamento, di riscossione e 
di contenzioso, da parte degli 
uffici degli enti impositori». La 
sospensione determina una 
proroga di 85 giorni dei termini 
per tutti i periodi fino al 2018. 
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L’articolo 67 del Dl 18/20 
riguarda anche l’accertamento 
con adesione. L’articolo 5 del 
Dlgs 218/97 stabilisce che se 
tra la data di comparizione 
indicata nell’invito al 
contraddittorio e il termine per 
l’accertamento intercorrono 
meno di 90 giorni, il termine di 
decadenza è   prorogato di 120 
giorni. In tal caso (per gli anni 
fino al 2018) si contano quindi 
85 giorni dopo il 31 dicembre.
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Lo stesso vale  per l’abuso del 
diritto (sempre per gli anni fino 
al 2018). Secondo l’articolo 10-
bis, c. 7, della legge 212/2000, 
la richiesta di chiarimenti va 
notificata al contribuente entro 
il termine di decadenza per la 
notifica dell’atto impositivo. 
La norma prevede inoltre un 
tempo credibile (60 giorni) per 
consentire all’Agenzia di 
ponderare i chiarimenti forniti 
dal contribuente. 

 
 
 

 

 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 


